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©ignori , 



La geografica posizione, la natura del suole e del clima, le 
storiche tradizioni, lo slato di civiltà, e le relazioni con gli 
esteri paesi prescrivono, quasi per legga fatale e a un tempo 
benefica, ebe ciascun popolo volga di preferenza la propria at- 
tività più all'una ebe all'altra delle diverse industrie che prov- 
vedono alle necessita ed ai comodi della vita individuale e 
sociale. 

Quasi sola la patria nostra, per posizione, per lepore di cielo 
e fecondità di terreno, e per varia altitudine de'suoi abitanti, 
è naturalmente adalla a qualsivoglia industria od arte. Onde 
navigatrice essa fu nelle prime età; coltivatrice della terra ai 
tempi gloriosi di Itoma , regina dei mari nel medio evo c 
maestra allora d'ogni industria e scienza; nuovamente coltiva- 
trice dappoi e prima ad ogni altra nazione in quest'arte lino 
al cadere del secolo scorso. Ma da quel tempo si mutarono le 
vicende. Altre Dazioni, che già godevano dei benefizi della li- 
bertà civile ed economica, tolsero all'Italia il primato agrario, 
come già prima lo avevano tolto quello delle arti e dei com- 
merci. Ed ora che le membra sue da secoli divise, vivificate 
dall'alito della libertà si ricongiunsero per costituire il grande 
52 /I Maestro itegli adulti. 
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corpo della unzione, l'Italia in ogni maniera ai adopera per 
far rivivere lo tradizioni elei parsalo. Già mollo essa fece, anzi 
moltissimo, bc si pensa allo agitazioni guerresche ed ai poli- 
liei rivolgimenti (irgli anni trascor.-i lult'allro che propizi allo 
pacifiche imprese dell'agricoltura, dell'industria e del commercio. 
Strade, ferrovie, trattali commerciali, riforma doganale, banche, 
esposizioni, scuole, tulio fu posto in opera per ridestare l'at- 
tivila nazionale. Su non che questo maravigliasi) lavorio di 
trasformazione ebbe finora a precipuo scopo il miglioramenlo 
delie condizioni del commercio e dell'industria e poco giovò 
alle sorti dell'agricoltura. 

D'altra parlo la cupidigia dei subili c grossi guadagni attirò 
ai giuochi di borsa e allo azzardalo imprese gran parte dei 
capitali che prima impiegavansi nelle modeste, ma più sicure 
speculazioni rurali. La pallia infine a sé volte i più robusti 
coltivatori per combattere con essi le battaglie supreme del- 
l'indipendenza c della libertà. 

Il perchè l'agricoltura italiana, anziché rianimarsi o sorgere 
a miglior condizione, sfiduciala, oppressa da gravosissime im- 
poste, abbandonala dai capitali .e spopolala di braccia, cadde 
Dell'atonia. 

Se fjuesle lamentazioni abbiano reale fondamento di verità; 
se importi alla nazione di provvedere al miglioramenlo della 
agricoltura; se infine questo miglioramenlo sia una urgerne e 
suprema necessità economica e politica, giudicatelo voi, o Signori, 
dall'esame analitico delle principali produzioni del nostro paese 
che io verrò mano mano a voi presentando. 



II. 

Incominciamo dai prodotti clic sono base dell'alimentazione 
umana, voglio dire dai cereali. Adessi è destinala poco meno 
della melà del terreno agrario di lulla la penisola. Sopra circa 
25 milioni di ettari di terreno coltivato M milioni e mezzo 
sono destinali alla collivaziune dei medesimi, soli od associali 
alta vite. Ciò nullameno il prodotto che se nericava non basta 
in media a soddisfare alle necessità del paese. 
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Infatti la produzione complessiva ilei cereali (frumento, mais, 
riso, segala, ecc.) si calcola <li circa 75 milioni di ettniiiri. A questi 
voglionsi aggiungere circa 20 milioni d'ettolitri d'altri prodotti 
diversi (legumi secchi, palati', ecc.) die servono pure all'ali- 
mentazione e che equivalgono a circa 13 milioni d'ettolitri di 
cereali. In complesso si ha dunque una produzione di circa 88 
milioni di ettolitri. Or bene: questa produzione è insufficiente 
ni bisogni ck-llo seminagioni, dell'aHm.'iiUizione e della consu- 
mazione industriale. Quindi l'impoi lazione dei cereali dall'estero 
supera di I milione c mezzo l'esportazione che se ne fa dal 
nostro paese. E questa differenza , o Signori , rappresenta un 
capitale in oro, che esce ogni anno dal nostro paese, e dm 
non viene nllrimenli compensalo. 

Eppure non sarebbe grandemente difficile il mutare in più 
l'attuale differenza in meno tra l'eiporlazione e l'importazione. 
Basterebbe introdurre un qualche miglioramento nel modo di 
coltivazione dei cereali, imitando l'esempio della Germania, del 
Belgio, della Francia, dell'Inghilterra. Questi paesi che cin- 
quini' anni fu erano inferiori al nostro nella produzione dei 
cereali, ora ci avanzano d'assai. Essi che nel secolo passalo 
ottenevano poco più di 10 ettolitri di frumento per ettaro , 
ora ne raccolgono in media da lo a 30 e più ettolitri. Se la 
nostra produzione media per ettaro pareggiasse quella della 
Francia che 6 di 15 ettolitri (quella della Germania è di 20, 
del Belgio 25 , dell'Inghilterra 32), noi potremmo soddisfare 
largamenle a tutte le necessità del paese ed esportare annual- 
mente meglio che 20 milioni d'ettolitri di cereali. Noi per contro 
stiamo tuttavia conlenti d'una produzione pari a quella che trac- 
vasi dalle nostro terre nel secolo passalo, voglio dire poco più 
di 10 ettolitri per ettaro; e intanto (raggiamo dall'estero il di 
più dei cereali che abbisogna per alimentare le nostre popo- 
lazioni, ft questo solo fino nell'anno 1 8G4 si mandarono all'estero 
170 milioni in oro. 

Ma senza uscire dì casa nostra per istituire confronti, la 
statistica italiana ci presenta i due fatti seguenti di per so 
eloquentissìmi. 

Fra lutti i cereali da noi coltivati un solo ve n'ha, la cui 
produzione superi r bisogni della consumazione. Questo e il 
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riso iì quale coltivasi sopra un'estensione di soli 145 mila Pi- 
lari o produce poco meno dì un milione e mezzo d'etloliiri, 
dando lungo ad un'esportazione utile di più che 110 mila et- 
tolitri. Per l'opposto il frumento che di tanto prevale, in Lullo 
le regioni d'Italia, alla altre colture, da costituire, dirci, 1) base 
della nostra agricoltura, dà un prodotto non corrispondente al 
bisogno della consumazione , onde conviene imperlarne dal- 
l'estero in inedia più di un milione e 300 mila eitolitri ogni 
anno. 

Qual è la ragione di tale differenza di prodotti tra il Tra- 
menio connaturalo ai nostri paesi ed il riso originario dell'Asia 
meridionale? La ragione ultima sta in ciò che nella produzione 
ilei frumento dagli Italiani poco s'aggiunge all'opera della na- 
tura, mentre alla produzione del riso cooperano mirabilmente as- 
sociate lunatura e l'industria umana. 



III. 

Non senza ragiono , 0 Signori , ho fallo precedere ad ogni 
altro l'esame (fella produzione dei cereali, lo volli porvi im- 
mediatamente soll'occhio uno dei capitali difetti della nostra 
agricoltura, cioè la soverchia estensione da noi data alla col- 
tivazione di queste piante alimentari. Volendo concedere troppo 
alla nutrizione dell'uomo e troppo poco a quella degli animali, 
accade necessariamente die manchi il nutrimento e a questi 
ed a quello per la ragione affatto ovvia clic, scarseggiando i 
prali, scarseggia pure il bestiame e quindi il concime e con- 
seguentemente ancora il ricollo dei cereali medesimi. 

Invero la statistica italiana assegna ai prati permanenti e da 
vicenda una superficie di I milione c 389 mila ettari, elio e 
quanto dire la non» pat te del lori cito aratorio. Altrove- è d'assai 
minore quesla differenza tra l'estensione dei proli e delle terre 
esclusivamente arative; e da questa migliore ripartizione delle 
eolluro naturalmente si ottiene una produzione complessiva 
maggiore. 

Per lacere di altri paesi dove l'agricoltura è meglio fiorente, 
n=serviamo che in Francia i prali , permanenti e temerari, 
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uguagliano in supeificic pressa poco la terza parlo del suolo 
destinato alle altre colture Quindi colà si conia un numero 
di grossi animali domestici più clic doppio di quello clic pos- 
siede L'Italia ; senza clie tale 'numero basti ancora ai bisogni 
dell'agricoltura francese. 

Appresso noi il numero degli animali adoperali ir, servizio 
dell'agricoltura, secondo le statistiche officiali, corrisponde a circa 
7 milioni di capi di grosso bestiami 1 . Da esso periamo ricavasi 
appena quanto concimo abbisogna ad altrettanti ettari di terra 
coltivata; ritenendosi che a ciascun, ettaro si debba sommini- 
strare almeno la quantità di concime prodotto da una bovina 
nel corso di un anno. 

Quindi si spiega facilmente come la importazione degli ani- 
mali bovini per l'agricoltura e per l'alimentazione superi quasi 
del doppio la esportazione. Alla quale differenza non è perfermn 
un sufficiente compenso la prevalenza dell'esporlazione sull'ira - 
fonazione che si fa del bestiame pecorino c porcino. 

Vuoisi poi osservare che niuna cura si adopera per miglio 
rare le razze bovino, le quali non certamente spregevoli io se 
stesse , potrebbero tuttavia utilmente migliorarsi se alla bontà 
dei pascoli e alla varia attitudine dei luoghi rispondessero ade- 
guatamente le cure dell' allevamento e sovraiollo la diligenza 
neHa scelta dei tori e nell'accoppiamento dei medesimi. Gli 
Inglesi mutano a piacimento la forma, la statura e l'indole 
degli animali bovini riducendoli quasi alla condizione di macchine 
produttrici, secondo che loro (oleata, di latte, di carne, di forza 
motrice. Essi modificano le razze a seconda delle località, dei 
foraggi, dei climi; aftinché meglio appropriate alle diverse con- 
dizioni locali diano il massimo prodotto nel minimo tempo. 
Che sappiam noi di quest'arte di allevare e migliorare il be- 
stiame, nella quale gl'Inglesi sono incontestabilmente i migliori 
maestri? ' 

IV. 

L'accennata sproporzione fra la produzione vegetale e l'animale 
rendo forzatamente vizioso ed imperfetto il sistema di coltiva- 
zione delle terre destinate a cereali. 

Infatti come si cerca di conciliare le esigenze dell'alimen- 
tazione umana col difello del concime necessario a reintegrare 
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la virtù produttiva (Mio terre? Con duo pratiche sconsigliate, 
anzi ripudiale dalia scienza. Si provvede ai bisogni dell'alimen- 
tazione col ristoppio, coltivando cioè sul medesimo campo due 
o tre cereali consecutive c bone spesso facendo succedere fru- 
mento a frumento: si provvede al conseguente depauperamento 
della terra col maggese ossia lasciando riposare per uno e tal- 
volta due anni il terreno. 

Queste viete usanze del medio evo, ebe tuttavia durano ap- 
presso noi, hanno radice in un falso concetto clic il coltivatore 
sì fa della terra e della pianta. Egli crede davvero elio la tetra 
si stanchi del continuo lavorio di produzione, a quel modo che 
per soverchio lavoro si stancano gli animali: pensa quindi clic 
la virtù produttiva non possa altrimenti clic col riposo venire 
restituita alla terra. 

Egli non sa che la vera macchina clic lavora, il vero or- 
ganismo che opera ò la pianta; rispello alla quale la terra 
sene solamente di sostegno e al tempo stesso di deposilo o di 
laboratorio dei principi! minerali ed organici che la pianta con 
le forze proprie associate a quelle della natura assimila e con- 
verta in propria sostanza. Onde avviene che le pianto in tanto 
producono, se ad esse non manca il favore del clima, in quanto 
esse trovano nel terreno il nulli inculo che loro abbisogna. E 
siccome ogni pianta domanda al terreno un iiulrimenlo che per 
qualità e per quantità è diverso da quello che conviene ad altra 
pianta di nalura e di specie differente, cn.sì e ben naturale che li 
successiva coltura d'una medesima pianta spossi il terreno c cosi 
lo impoverisca di taluni principi! da renderò impossibile la con- 
tinuala coltivazione della medesima se prima il terreno non 
riacquisti la virtù produttiva, ossia si rifornisca degli elementi 
che gli furono tolti. Nè con ciò resta esclusa la possibilità di 
un'altra diversa coltivazione. Può anzi la medesima riuscire 
economica ed utile, sempreche questa ricluegga al terreno prin- 
cipi! diversi da quelli che alla terra furono tolti dalle prece- 
denti colture. 

Ed eccovi, o Signori, dedotto da queste semplici considera- 
zioni il principio fondamentale della moderna agricoltura, voglio 
dire l'alternanza e l'avvicendamento nello coltivazioni, principio 
intorno a cui scrisse primo fra tutti un italiano (Camillo Torello) , 
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e tuttavia appresso noi ignorato dal più dei coltivatori, e solo in 
Dicane provincie lombarde saviamente 'applicalo. Ed eccovi 
condannata dalla scienza, e dirò anche dal solo buoi] senso, la 
pratica del ristoppio. 

Che dirò poi della vecchia pratica del maggese, condannata 
già dagli antichi scrittori romani, abolita da oltre un secolo in 
Olanda, c bandita ormai, salvo condizioni eccezionali, dovunque 
si lavora a redimerò l'agricoltura dalla prostrazione e dalla 
inerzia? ?ie! corso delle nostre esercitazioni, q Signori Maestri, 
vi intratterrò diffusamente del modo di impiantare sulle rovine 
del maggese un razionale sistema di coltivazione. Mi basti qui 
il dichiarare che il maggese oltre all'essere improduttivo, uon 
reintegra appieno la virtù produttiva delle terre spossate dai 
cereali, impedisce la moltiplicazione del bestiame, perpetua il 
difello di concime e per ciò slesso è insormontabile ostacola 
al miglioramento dell'agricoltura nazionale. 

1 vantaggi di maturazione e di ripulimento del terreno che 
derivano dal magge.se noi possiamo d'altronde ottenerli, ed anebe 
maggiori, senza sottostare ad alcuno dei danni che esso arreca. 
Si sostituiscano ni maggese i prati temporarii di trifoglio e di 
altre leguminóse, e sarà mollo meglio rinnovata la feracità della 
terra; perchè queste piantela fecondano con utilissime sostanze 
che esse traggono dall'atmosfera e che poscia le cedono con 
gli avanzi delle radici e delle foglie. Oltre che essendo queste 
piante un ottimo alimento pel bcsliame ne accrescono la pro- 
duzione e quindi il concimo e con questo aumentano altresì 
la produzione dei cereali medesimi. 

Si sopprima il maggese, si interrompa la successione del 
frumento sul medesimo campo alternandolo col grano turco, 
con le palale, con le bietole, in una parola con le piante sar- 
chiale: e cosi mentre si ricaverà nuova copia di nutrimento 
per l'uomo e per gli animali, si netterà eziandio la (erra dalle 
erbe avventizie, i cui semi recali dall'aria, dall'acqua e dal 
concime, covano in seno delle terre a cereali, non soggette a 
sarchiatura. 

Con la sostituzione di piante leguminose e di sarchiate all'im- 
provvido maggese noi compiremo una grande e salularissima 
rivoluzione nell'agricoltura delle nostre provincte. Grazie all'at- 
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temala coltura di questo piante con le cereali si conserve- 
rebbe la fecondila della terra ; si ripartirebbero più vanlaggiosa- 
mnnlo lo faccende rurali nelle diverse epoche dell'anno; si 
risparmerebbe in fona motrice; si moltiplicherebbe il bestiame 
e si migliorerebbe la rana; finalmente, ciò ebe a primo aspetto 
sembra paradossale, si olterrebhe una maggior produzione di 
cereali, quantunque scemata l'estensione delle terre assegnale 
alla coltura dello medesimo. 



V. 

Vagheggiando col pensiero un avvenire per la patria agri- 
coltura meglio prospero che il presente non è , ho per poco 
abbandonata la via analitica ebe mi proposi di seguire nella 
disamina delle attuali condizioni della nostra agricoltura. In 
questa via conviene che io rientri , o Signori , per viemeglio 
persuadervi della necessita urgentissima di migliorare le con- 
dizioni dell'industria agraria. 

La troppo scarsa produzione di cereali e di bestiami non 
dipende soltanto dalla notala sproporzione dei campi e dei 
prati , e dal biasimevole sistema di coltivazione delle terre 
arative. 

Altro cause, individualmente gravi, complessivamente gra- 
vissime, cospirano con quelle a scemare la produzione. Tali 
sono principalmente la imperfezione degli strumenti agrari, il 
cattivo governo dei prati e dei pascoli, e la trascurala della 
irrigazione e del concime. 

Alla imperfezione o, a dir più giusto, alla rozzezza degli 
strumenti da noi adoperali, corrisponde la forma cattiva e ne- 
gletta dei lavori che con essi si compiono. Il nostro aratro 
comune (per tacere di tutti gli altri istrumenti) apre un solco 
irregolare e scalfisce poco più d'uu palmo il terreno, e in far 
ciò consuma una quantità di forza motrice poco minore di quella 
con cui l'aratro Sambuy scava un solco regolare ed assai più 
profondo, in grazia della forma e connessione delle parti che 
lo compongono; e per cui più facilmente taglia le zolle, le 
solleva e rivolta. 
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Quale e quanto vantaggio si ricavi dai lavori profondi ben 
lo sanno i coltivatori inglesi, gli olandesi, i belgi, e gli stessi 
coltivatori francesi delle provincie del Nord. I nostri villici al- 
l'opposto pensano clic per le arature profonde, anello eseguile 
eoo buoni islrumenli, debbasi impiegare ttna enorme forza mo- 
trice. Multi stentano a credere che i lavori profondi aggiungano 
freschezza alle terre nelle grandi siccità. Al postutto poi non 
vedono il tornaconto in tale foggia di lavori e quindi preferi- 
scono di voltare e rivoltare sempre il medesimo stralerello di 
terra, ami che disseppellire dal suolo inerte e dal sottosuolo, 
eoa la punta di robusto vomere, e con appropriati istrumenti, 
un capitale che vi giace inoperoso e che basterebbe senza più 
ad accrescere la produttività della terra. 

VI. 

Gravissima questione per l'agricoltura italiana è la produzione 
dei foraggi: nè occorre dimostrarlo specialmente agli agricoltori 
della gran valle del Po. 

Or bene: se da alcuni anni un qualche miglioramento nel 
governo de' prati si nota appresso noi, vuoisi tuttavia francamente 
riconoscere che noi siamo ben lungi dal ricavare da essi tutto 
quell'utile di cui sono capaci. 

Ai prati non basta una concimazione, anche fatta con guano, 
con ceneri o con terricciati. Voglionsi i medesimi livellare con 
esattezza perche ogni porzione di essi in ugnale misura par- 
tecipi del benefizio dell'acqua. Nè vi si debbono introdurre gli 
armenti. quando la terra è ancora immollata per pioggia o per 
irrigazione. Debbonsi risanare con fossi abbastanza profondi ed 
anche prosciugare col drenaggio se umidi; e i fossi vanno a 
tempo spurgati, perchè le acque abbiano sempre libero scolo. 
Quante di queste pratiche Bono generalmente aduliate, e con 
quale diligenza eseguite? 

VII. 

Alla deficienza dei foraggi per l'alimentazione del bestiame 
soccorrono i pascoli. Sparsi sulle pendici dei monti, e non pochi 
eziandio al piano, i pascoli abbracciano un'estensione di circa 
5 milioni e mezzo di ettari, e però comprendono quasi la quinta 
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parte del territorio italiano. Se noti che essi sono in gran parte 
proprietà comunali: il ebe vuol dire terre da ninno governate, 
e da tulli godute. Queste terre, o Signori, che potrebbero util- 
mente trasformarsi quali in boschi, altre in campi, alcune in 
vigne e quali iu prati irrigui o per lo meno in pascoli chiusi 
o ben tenuti; queste terre da tulli sfruttate, persino dalle acque 
che non regolale vi si impaludano; queste ten e non vi presentano 
Torse l'idea e quasi dissi la immagine didla trascuratezza e della 
miseria? E quale vantaggio dai pascoli comunali trao l'agri- 
coltura, e dirò anciie la pubblica morale? Con questo comu- 
nismo de' pascoli si migliorano forse i campi e i prati contigui, 
si moltiplica forse il bestiame, s'accresce l'operosità dei colti- 
vatori, c si afforza per avventura ne' medesimi il sentimento 
ed il rispetto della proprietà V 

Perche adunque non si provvede alla divisione ed all'alie- 
nazione dei pascoli comunali, e con incoraggiamenti, con premi 
o con patti speciali non se ne cura la coltivazione? Perchè, 
in una parola, i municipi italiani conservano ancora questo 
avanzo di antica barbarie , di cui presso altre nazioni non rimase 
neppure più il nome ? 

Vili. 

Per le stesse ragioni sono ostacolo al miglioramento della 
agricoltura i possessi territoriali di mano morta siano essi pro- 
prietà del demanio, dello opere pie o del clero. Là infatti dove 
essi abbondano più misera che altrove è la condizione della 
agricoltura. Del che fanno dolorosa testimonianza e Napoli e 
Sicilia e gli Slati romani, dove in alcune provincia i beni ec- 
Icsiaslici occupano la quarta parte e anche più dell'intiero 
territorio. 

La divisione pertanto di queste lene e la conversione loro 
in proprietà individuale segnerà senza dubbio un miglioramento 
dell'agricoltura nazionale per rio che la proprietà individualo 
non è soltanto uno slimolo, ma una condizione necessaria alla 
buona coltivazione della lerra. 

IX. 

La irrigazione è utilissima ai prati ed ai pascoli sotto qua- 
lunque cielo questi si trovino. Essa e poi un benefizio inesti- 
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inabile, ami una necessità suprema nei paesi soleggiali come 
H nostro. 

Eppure lorrenli sfrenati scendono numerosi dallo vette degli 
Appennini e delle Alpi e non si pensa a dissetare con le loro 
acque abbondantissime le (erro circostanti aride e sitibonde. 
Le stesse acque dei maggiori fiumi , per poco s'incontrino ostacoli, 
sì lasciano correre alla foce senza clie alcuna parie dì esse si 
volga a benefizio delle terre per cui discorrono. Quanta ric- 
chezza perduta! Arginate, raccolte in serbatoi , ovvero condotte 
per lento declivio gioverebbero ad irrigare le pianure e le meno 
erte pendici dcll'inlicra penisola e darebbero all'industria una 
poderosissima forza motrice. 

Percorrete, o Signori, la pianura lombarda. Là vedrete come 
ogni vena d'acqua diligentemente si raccolga e con induslre 
cura si distribuisca ai singoli appraamenli di terra. 

L'acqua, o Signori, fa ricca ed ammirala l'agricoltura lom- 
barda: l'acqua potrebbe formare altresì la ricchezza futura di 
tutta l'Italia. 

X. 

Frattanto alle nostre terre orse dal sole fan doloroso con- 
trasto le lagune, le paludi, gli stagni e le maremme ebe co- 
prono tanta parte della nostra marina. Un milione e duecento 
mila ettari di terre, rallegrate da un magnifico cielo, sono rese 
insalubri, deserte ed infeconde dall'acqua che le impaluda. 

I coltivatori olandesi conquistano al mare il proprio territorio 
e noi Italiani non sapremo prosciugare le nostre terre paludose, 
od almeno restituire all'agricoltura quelle tra esse che, deserte 
ora ed infestale dall'aria maligna, furono un tempo, e non per 
virtù do' commerci , ma per propria ricchezza , tra lo più feraci 
e popolose del mondo ? 

U 

Con la notala deficienza di foraggi o di bestiame dovrebbero 
almeno 1 coltivatori italiani adoperarsi con diìigenlissima cura 
nella confezione dei concimi e nella conservazione dei medesimi. 
Ma sciaguratamente se ninno ignora che dall'azione del concime 
in molla parte dipende la bontà e la copia dei prodotti dello 
terre, pochissimi sono i coltivatori che non lo trascurino e io 
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sciupino in deplorevole guisa. Non parlo della dissipazione che 
si fa degli escrementi delle pubbliche cloache : i quali potrebbero 
convertirsi in efficacissimo aiuto dell'Agricoltura senza detrimento 
della pubblica igiene. Parlo qui soltanto detta trascurami con 
cui si governa il concime di stalla. Niuna cura infatti si usa 
di ammassarlo sovra un piano inclinalo, impermeabile, con 
pozzetto per raccoglierne gli scoli; niuna di ripararlo dagli 
ardori del solo e dalle acque che scendono dai tetti nelle sta- 
gioni piovose; niuna di regolarne a modo la fermentazione , 
irrorandolo con gli scoli da esso raccolti, o semplicemente con 
acqua; niuna di impedire la dispersione dei principi! volatili 
spruzzandovi sopra una soluzione di solfato di ferro o span- 
dendovi solamente del gesso. E quale efficacia può ancora pre- 
tendersi da un concime dilavalo dalle pioggic, essiccalo dal sole, 
e liberamente penetralo dall'aria? E corno scusare tanta trascu- 
ratezza in un paese che annualmente abbisogna di 12 mila 
milioni dì miriagrammi di concime, e non può nelle condizioni 
attuali produrne che il terzo "? 

XII. 

Alla scarsità dei prodotti cereali ed animali fin qui lamentata 
potrebbero essere di largo compenso i prodotti di alcune colti- 
vazioni ed industrie, per le quali mirabilmente convengono il 
suolo ed il clima della nostra penisola. 

Gli olii e gli agrumi, ma sovratutto lo seta, ed il vino, sono 
parte rilevanlissiroa della nostra produzione rurale; e potrebbero 
esserlo anche molto di più. 

La sericoltura fu detta con ragione la miniera d'oro dell'Italia: 
perocché prima dell'atrofia de' bachi il prodotto di essa, che 
era di SU milioni di lire, sorpassava quello di tutta la restante 
Europa. Tuttavia questa produzione È relativamente poca se si 
pensa ai miglioramenti che potrebbero ancora introdursi nella 
industria serica, e se si considera l'estensione che la coltura 
del gelso potrebbe ancora ricevere nell'Italia inedia e in quella 
del Sud, dove attualmente la produzione serica appena uguaglia 
il quarto di quella dell'Italia superiore. 

Non cosi .accade della vite la quale coltivasi sulle pendici 
ed al piano in tutto lo provincie d'Italia e dovunque da copia 
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di ottimi frolli. Se non eh» per una deplorabile trascurarla 
nell'urte della fobbrieaziene de' vini, la qualità dei medesimi 
più non corrispondo, salve poche eccezioni, alla botila delle 
uve c del clima. Onde avviene clic mentre le statistiche com- 
merciali della Francia, della Spagna, della Grecia e del Porto- 
gallo segnano Ira le principali sorgenti della pubblica ricchezza 
la esportazione dei vini, la statistica italiana ci presenta una 
piccolissima cifra riguardante i soli vini di Sicilia e di Sardegna- 
Noi adunque agli irrazionali e trascurati metodi di vinifica- 
zione ed eziandio alla poca diligenza nella coltura della vile 
sacrifichiamo ogni anno un guadagno che certamente non sarebbe 
inferiore a 200 milioni di lire. 



XIII. 

Ma senza più oltre continuare questa rassegna comparativa 
per mettere in luce la sciagurata condizione della nostra agri- 
coltura, basti accennare che, computando il valore complessivo 
ilei prodotti agrari e, deducendone tulle le spese, la rendila nella 
si riduce in media a L 47 per ogni ettaro di terra imponìbile; 
mentre la rendila è in Francia di L 176, nell'Inghilterra di 
200, e nel Belgio di 281. 

Forse nella mente di alcuno tra voi, o Signori, l'Italia era 
tuttavìa il giardino d'Europa': sicché pei fiori leggiadri che la 
adornavano furono le mie parole quale brina di maggio. V. sia 
pur così ! Convinto come sono che altramente non si possa giu- 
dicare la condizione econornico-agraria del noslro paese, avrei 
fallo opera di cattivo cittadino, non solo mostrandomi dinanzi 
a voi timido amico del vero, ma ancora nascondendovi le impres- 
sioni che un tale giudizio suscitavano nella mente e nel core. 
Dire clic l'Italia è tuttora maestra nell'arte rurale sarebbe dal 
■arilo mio poco men che viltà. L'adulazione e la cortigianeria 
non hanno migliorato mai ne gii individui, ne ì popoli. Ebbene 
vuoisi dire francamente che già troppo dannosa no fu la cieca 
persuasione che l'Italia tuttavia serbasse il primato agrario datole 
dalla natura e dall'antica civiltà. La gloria degli avi ci fece 
orgogliosi, e il clima molle e il suolo ubertoso ci resero pigri, 
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da noi ignorati < 

Percorrete, o 



poderoso suo braccio, l.à gli ammeudami 



bestiame e migliorale Iti razze ; la prosciugale le lerre umide, 

duplicala e triplicata la produzione rurali'. Recovi, o Signori] 
i prodigi della scienza elio fa dell'agricoltura un'arte razionale, 
un'arte veramente industriale, cui si affidano i capitali con 
molto maggior sicurezza dm non nei commerci e nelle industrie 
manifatturiere. 

XIV. 

Ed eccovi, o Signori, il punto cui devo mirare ancor essa 
l'agricoltura italiana : emanciparsi dagli errori e dai pregiudizi 
che l'acciecano, liberarsi dall'empirismo che la rende stazionaria , 
ed accogliere con fiducia i suggerimenti della scienza; quei 
suggerimenti, che altrove applicali fecero duplicare e triplicare 
la produzione rurale. 

Irruzione! ecco la magica parola che migliora e nobilita 
l'arto e colui clic la coltiva, ecco la pietra angolare del risor- 
gimento economico e politico della patria nostra. É tempo oramai 
che s'atterri il pregiudizio quanto sciocco e ridicolo, altrettanto 
fatale, che l'arte della collivazione della terra si riduca ad una 
mera pratica, cui la scienza torni più dannosa che utile. È 
tempo oramai che da lutti si comprenda che quest'arte indu- 
striale, come a tulle le altre sovrasta perche tutte le aiuta, 
ed è dì tulle la più necessaria ed indispensabile, cosi è di 
tutte la più, difficile; perchè muta da luogo a luogo, prende 
norma da mille condizioni diverse e dovunque richiede il si- 
multaneo concorso delle forze naturali e dell' umana attivila. 
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È tempo infine che cossi la imi inerenza e, quasi tlissi, il 
dispregio in cui fu temila finora quest'arie, della quale ninna 
è più nobile c ninna più degna dì liberi cilladini. 

Ma se la istruitomi agraria, per quanto dissi, debb" essere 
diffusa in luLle ìe classi sociali, essa è poi ua bisogno supremo 
della classe rurale. 

La ignoranza dei coli iva lo ri è, per sentenza comune, il primo 
ed il più prave deglj ostacoli clic si oppongono al migliora* 
mrnlo dell' industria agraria: e conlr'esso, lincliè non venga 
rimosso, compri b sempre qualsivoglia tentativo d'innovatone di 
strumenti, dì sistemi c di praliclie agrarie. 

Presumente di conoscere nella propria arte tutto ciò che si 
possa sapere, caparbio, superstizioso e quasi Fatalista: ecco il 
nostro campagniiolo. E in balia di quest'essere sia la ricchezza 
terrilni'ialo della patria nostra! Ila non accusiamolo, o Signori, 
perchè a questi difelli egli contrappone ben maggiori virtù; il 
rispetto alle leggi, l'onestà dei costumi, la costanza nel lavoro, 
la pazienza d'una perpetua povertà, l'amore della famiglia e 
del luogo nativo, la fortezza nelle avversità, c la rassegnazione 
ai pesi delle imposte e della coscrizione; virtù queste ebe non 
sempre s'incontrano nelle classi cittadinesche. Non accusiamolo 
infine, o Signori, perchè quest'accusa si ritorcerebbe contro di 
noi. È forse sua colpa se prima d'ora non fu redento dalla 
schiavitù di-Ilo spirilo mille volle peggioro della servitù del 
corpo? À che gli giova la libertà civile e politica s'egli continua 
ad essere l'ilota del corpo sociale? 

[.a educazione della classo rurale c la istruzione agraria sono 
dunque un bisogno c, più che un bisogno, un dovere. 

Di qui appunto il comizio nostro volle, con saggio divìsa- 
mene, incominciare l'opera stia; e voi chiamò, signori Maestri, 
a cooperatori nel bene che si propone di fare. Alla classe 
rurale, finora diseredala e negletta, voi avete consacrata l'opera 
\oslra salutare. Ebbene siatele anche più utili, diffondendo tra 
essa, nello scuole dei ragazzi e degli adulti, lo primo nozioni 
dell'arte rurale. L'opera vostra sarà benedetta da Dio e lodala 
da quanti anelano di vedere la patria ricca, gloriosa e felice. 
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